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Compie trenf anni la Fondazione Lavoratori Officine Galileo 

Un'isola verde voluta dai lavoratori 
Superando una serie di ostacoli la FLOG è divenuta struttura polivalente per il quartiere e la collettività - Campi sportivi, piscina, 
auditorium e attività culturali al centro delle nuove proposte - Concluse le nuove commemorazioni - Già pronte le nuove idee 

. - FIRENZE, 2 
La FLOG (Fondazione La

voratori Officine Galileo) ha 
compiuto trentanni. Nasceva 
Infatti nell'immediato dopo-

f uerra ' e non sono pochi i 
avoratori della «Galileo» e 

dell'Ote-Eira a ricordare l 
primi sforzi, l passi compiuti 
tutti insieme per dare a quel
la che era originariamente 
una Società di mutuo soccor
so con scopi essenzialmente 
mutualistici (nel dopoguerra, 
mancava di tutto e 11 merca
to nero esisteva ancora) una 
configurazione sempre ade
rente alle esigenze non solo 
del dipendenti e delle loro 
famiglie, ma via via anche 
del quartiere, della città, in 
un'ottica che ha talvolta pre
corso i tempi di quelli che 
sono oggi grandi temi al cen
tro del dibattito politico ed 
amministrativo, sport e ri
creazione come servizi socia
li, partecipazione popolare al
la loro gestione. 

I fondatori della FLOG fu
rono 29 dipendenti; nei giorni 
ecorsi alcuni di loro sono sta
ti festeggiati nel bellissimo 
auditorium del Poggetto ed 
alle loro interviste è stato de
dicato l'ultimo numero del 
giornale « La voce dei lavo
ratori » mensile nato Insieme 
alla FLOG e che esce tutt'og-
gi periodicamente dibattendo 
I vari problemi che sorgono 
all'interno dell'azienda e del
la fondazione: è uscito ripro
ducendo la pagina e la te
stata del primo numero, da
tato settembre '45. Da allo
ra, parallelamente, FLOG e 
giornale hanno affrontato dap
prima I gravi problemi del 
dopoguerra; «risorgere!» e 
« produrre » erano alcuni dei 
titoletti all'insegna dei quali 
gli allora 1000 dipendenti del
la Galileo si sforzarono di 
lanciare, la prima produtti
va. l'amplamento dell'occupa
zione, la riconversione di par
te della produzione da mili
tare in civile. 

In questo periodo emerge 
la figura di Gianfranco Mu
sco. Ingegnere, direttore del
le Officine, assessore all'epo
ca dell'amministrazione Fa
biani. Allontanato nel '50 per
chè l'azienda non tollerava 
che un comunista coprisse 
una carica importante a li
vello di dirigenza. La FLOG 
perse allora il suo primo pre
sidente che non ha però ces
sato in qualità di amico e 
compagno di dare consigli, 
di seguire amorevolmente i 
lavori e le iniziative promos
si dalla fondazione. E' stato 
lui. oggi sessantottenne, a 
chiudere le manifestazioni 
svoltesi al Poggetto la setti
mana scorsa nell'ambito dei 
festeggiamenti 

« All'inizio erano relativa
mente pochi i compagni che 
credevano nell'iniziativa — di
ce Silvano Milani, attuale pre
sidente della FLOG — ma 
nel giro di un anno, vedendo 
l'impegno dimostrato — sen
za farci prendere la mano 
da facili partigianismi — le 
file dei soci si sono allargate 
ed oggi possiamo affermare 
senza tema di smentita che 
II 98 per cento dei dipendenti 
della Galileo e dell'Ote sono 
attivamente anche soci della 
FLOG ». Milani doveva essere 
poco più che un ragazzo tren
ta anni fa, ma la vita e le 
responsabilità di questi ulti
mi anni Io hanno riportato 
in pieno nel clima di riscos
sa dei tempi della fondazione. 
Ricorda le difficili fasi supe
rate in questi trenta anni; 
11 dopoguerra, la ripresa, la 
«rottura» sindacale del '56; 
gli attacchi del periodo di 
Sceiba, i tentativi di licen
ziamento, ai quali i dipen
denti della Galileo hanno sem
pre opposto la loro tenace 
compattezza 

Tutti gli operai ricordano: 
l'aspetto mutualistico • assi
stenziale degli albori ha via 
via lasciato il posto a primi 
tentativi di proposta e pro
grammazione culturale. Gli 
spacci che distribuivano beni 
di prima necessità per le fa
miglie dei dipendenti sono de
stinati a scomparire del tut
to lasciando questo compito 
alle cooperative ed al movi
mento associazionistico; la bi
blioteca —che raccoglie at
tualmente più di 4000 volumi 
— vive invece impulsi nuo
vi nel tentativo di tra
sformarsi in strumento cui 
turale a livello di quartiere, 
al quale fra l'altro è già aper
ta, fioriscono le attività cul
turali, sportive e ricreative. 
Dall'epoca del primi modesti 
fabbricati della FLOG, in lo
calità Poggetto, oggi l'area, 
in parte proprietà dei dipen
denti, in parte dell'azienda 
(Montedison) ospita sette 
campi da tennis, una piscina 
circondata da una piccola ri
dente pineta, un bar self-ser
vice e tavola calda, cinque 
campi di bocce, un giardino 
per ragazzi, un parcheggio, 
una pista da ballo, e un audi-
torium grandissimo, in grado 
di ospitare un migliaio di per
sone che puntualmente accor
rono per assistere al numero
si spettacoli e concerti 

L'intera area offre oggi im
pianti e attrezzature modello 
e l'unico spazio verde di tut
ta la zona rispondendo con i 
fatti alle accuse di specula
zione edilizia che certe forze 
reazionarie non risparmiava
no trenta o anche venti anni 
fa ai lavoratori, per mezze 
di certa stampa. «Conservia
mo ancora i ritagli — ricor
da Milani —. ma abbiamo 
anche fotografie e migliaia 
di testimonianze che dimo
strano il corretto e lungimi
rante intervento operato dai 
lavoratori nell'interesse di 
tutta la collettività. La stessa 
azienda ci ha concesso l'uso 
del suo terreno per la co
struzione degli impianti e, lrL 
caso di vendita, sarebbe co-^ 
stretta a risarcirci la spesa 
degli impianti ». 

I tempi sono mutati, le pro
ve sostenute molte e difficili, 
ma l'unità non è mai venuta 
meno: ha resistito alle discus
sioni, alle amarezze ed oggi 
— come dicevamo — l'atti
vità della FLOG precorre 1 
tempi. Oggi che si parla tan
to di partecipazione: alla vi
gilia dell'elezione dei Consigli 
di quartiere; oggi che i pro
blemi della cultura e dello 
sport tornano alla ribalta con 
incalzante urgenza la FLOG 
risponde con puntualità, pro
pone, lancia idee. 

II numero dei soci si è 
centuplicato dal settembre del 
*45 (sono oggi infatti 2800) 
organizzati in una serie di 
organi sociali (assemblee, 
Consiglio di amministrazione, 
Comitato esecutivo) e com
missioni o gruppi operativi 
(mutualità, cultura, ricreazio
ne e sport, bar ed un resi
duo di spacci) che danno vita 
a iniziative importanti. Ricor
diamo il centro per Io studio 
delle tradizioni popolari ad 
esempio che ha portato a Fi
renze e in Toscana una serie 
di spettacoli talvolta inediti 
collegati ad un discorso omo
geneo recupero della cultura 
popolare. Anche l'orchestra 
del Teatro Comunale e quel
la dell'AIDEM hanno avuto 
modo di esibirsi all'audito
rium 

Attualmente la FLOG sta 
portando avanti, al fianco del
la Regione la proposta di ci
cli culturali didattici. Dopo 
trenta anni non c'è altro da 
aggiungere: cento di questi 
giorni! 

Valeria Zacconi Un aspetto del terreno della FLOG nel '45. Nella foto in basso: veduta aerea dell'attuale area del Poggetlo, unico 
spazio verde del quartiere, dove sorgono le strutture sportive e ricreative volute dai lavoratori. 

Lavorazione dell'onice nel centro collinare della Valdelsa 

La preziosa pietra di Iano 
Una sessantina di persone, esclusi i lavoratori a domicilio, sono impiegate nel settore - Dagli anni '50 lo sfruttamento sistematico del minerale 

BIBBIENA - Parteciperanno ad un corso sulla riscoperta dell'ambiente 

Gli insegnanti 
i *' - . . * * 

tornano a scuola 
Dall'8 novembre al 4 dicembre • Le lezioni saranno tenute da studiosi ed 
esperti • L'interessante iniziativa dei comuni della vallata del Casentino 

BIBBIENA, 2 
e Studio e riscoperta dell'ambiente come attività di sperimentazione nella scuola del

l'obbligo»: è questo il tema di un corso di aggiornamento interdisciplinare per insegnanti 
e operatori culturali del distretto del Casentino, che si svolgerà a Bibbiena, presso le 
Biblioteca comunale, dall'8 novembre al 4 dicembre prossimi. Nata da una proposta del
l'assessorato all'urbanistica di Bibbiena nell"ambito di un rilancio della politica di difesa 
e recupero dei « beni culturali » l'iniziativa è stata immediatamente fatta propria da tutti 
i comuni della vallata, che |— — 
hanno affidato al Comune I 20 novembre ore 15 «La 
di Bibbiena, in quanto-sede , funzione dei monaci carnai-
designata del distretto sco- I dolesi nell'economia e nella 
lastico, il compito di prepa- cultura del Casentino» 

(prof. G. Cordovani); 22 

MONTAIONE. 2 
Un pugno di case attor

niate da una lussureggiante 
vegetazione: le viuzze che 
serpeggiano tra le vecchie di
more dei pochi abitanti: un 
clima pregevole per l'aria 
ventilata che vi si può re
spirare. Siamo a Iano. fra
zione del Comune di Montaio-
ne. sulle colline variamente 
ondulate che delimitano e do
minano la Vadelsa. Poco più 
avanti del modesto agglome
rato di case, compaiono le 
due cave di onice: enonni 
blocchi di pietra e profonde 
cavità aperte dalla mano del
l'uomo nella collina. Sono que
ste, le palesi testimonianze 
della proverbiale operosità de
gli abitanti di Iano. rimasta 
intatta in coloro — ben pochi 
In verità — che ancora vi
rano nel piccolo paese. 

Da alcuni decenni, l'estra
zione e la lavorazione dell'oni
ce e di pietre importate, sono 
le principali — e forse le 
uniche — attività, se si esclu
de qualche residuo del fio
rente lavoro agricolo di un 
tempo. Le persone impiegate 
in questo settore raggiungono 
la sessantina, senza contare 
le lavoranti a domicilio. Negli 
anni cinquanta ebbe inizio lo 
sfruttamento sistematico del 
minerale, da parte di intra
prendenti privati che assun
sero alle loro dipendenze di
versi operai, l quali gradua 1-
•wnte conseguirono un alto 

Ilio di specializzazione. Pri

ma di quella data, l'onice era 
stato trascurato, sebbene sco
perto nel sedicesimo secolo 
da Francesco I dei Medici 
e detto, in suo onore. « Lapis 
Medicea ». 

« I giacimenti — è scritto 
in un opuscolo illustrativo — 
sono ritenuti una formazione 
travertinosa del periodo qua
ternario. che ebbe origine da 
una sorgente d'acqua forte
mente calcarea, esistente tut
tora. Quest'acqua, anche in 
breve tempo, lasca una in
crostazione molto rilevante, 
ove si posi. I vari strati di 
questa formazione vanno dal 
colore nero, al castano ros
siccio. al grigio, al biondo, 
sino al candido». 

La genesi dell'onice 
La genesi dell'onice di Iano 

rende razione delle sue pe
culiarità estetiche, che lo di
stinguono nettamente da altr: 
materiali omonimi, presenti 
in Italia e nel mondo: qua
lunque pezza grande o pic
colo. è contraddistinto da una 
« sobria vivacità ». mostrando 
un accostamento di colon di
versi, solitamente appartenen
ti alla medesma scolatura, 
che formano righe o altri 
motivi di vario genere. Mo
strandoci dei pezzi appena 
modellati, alcuni operai li ac-
costatno, con esplicito intento 

apologetico, ad altre pietre. 
« Questo — commenta uno di 
essi — è onice del Pakistan. 
quest'altro viene dall'Argen
tina quello dalla Turchia ma 
nessuno di essi ha la carat
teristica bellezza del nostro; 
sono uniformemente colorati. 
quasi del tutto privi di sfu
mature ». 

Dai blocchi informi, si rica
vano. attraverso successive 
fasi di lavorazione, oggetti or
namentali. soprammobili, mo
nili. ed anche tavoli, colonne, 
lavandini, bagni completi. Al
tre cose possono essere fatte 
su ordinazione. «Queste la
stre — ci dice un operaio — 
rivestiranno la piscina di un 
cliente tedesco. E' un lavoro 
molto lungo e molto costoso. 
Ci vorranno quattrocento me
tri quadrati di onice e la spe
sa si aggirerà sui trenta mi
lioni ». La lavorazione ha ini
zio quando i massi enormi 
forniscono lastre e blocchi 
squadrati, successivamente ri
tagliati dalle frese con forme 
e dimensioni relative agli og
getti che si vuole ottenere. 
Giunge poi il momento crea
tivo ed il più delicato, quando 
l'estro e l'abilità dell'uomo 
devono applicarsi al tornio ed 
alla mola per dare la sagoma 
voluta. 

Assai disagiate sono le con
dizioni di lavoro nei labora
tori: i forti e costanti rumori. 
la polvere, l'umidità, mettono 
a duna prova la resistenza 
psichica • fisica dell'indivi

duo. Forse peggiore è la si
tuazione nella cava: l'attività 
faticosa ed incessante non può 
che logorare l'organismo uma
no. Sarebbe possibile allevia
re, almeno in parte, questi 
disazi. Si potrebbe, ad esem
pio. dotare i capannoni di 
aspiratori ed usare macchine 
che provocano minore umi
dità. Due sono le cave, tre 
gli opifici che lavorano, oltre 
all'onice locale, quello estrat
to altrove, in Italia ed - al
l'estero. e diverse pietre dure, 
tra cui l'occhio di tigre ed 
i lapislazzuli, importali dai-
l'Afnca, la malachite dalla 
Unione Sovietica. Iano è di
ventato. dunque, uno dei prin
cipali centri italiani »n que
sto settore, per la quantità 
e, soprattutto. la qualità dei 
suoi prodotti. Tue ìos-uit. td 
apprezzati ovunque. " 

I moggori acquirenti dei 
costosi oggetti sono gli stra
nieri. L'esportazione m Me
dio Oriente, America, Giap
pone. Gran Bretagna, Canada 
e soprattutto in Germania, co
pre una percentuale che oscil
la tra 1*80 per cento ed il 
90 per cento dell'intera pro
duzione. In Italia, le vendite 
sono maggiori nei luoghi di 
villeggiatura frequentati da 
turisti provenienti da altri 
paesi. Gli italiani ammirano 
l'onice di Iano; gli stranieri 
integrano 1* apprezzamento 
con l'acquisto. Le spiegazioni 
del fenomeno possono essere 
molteplici, concernenti tanto 

il particolare momento di cri
si economica del nostro Pae
se. quanto alcuni aspetti della 
mentalità, degli usi e dei co
stumi degli italiani, anche dea 
benestanti. 

Possibilità di sviluppo 
Rilevante è, nel complesso. 

il posto che la lavorazione 
di pregevoli pietre occupa 
nell'economia locale. 

Un ulteriore sviluppo pro
duttivo non è certo impensa
bile. dato che le risorse na
turali ncn sembrano mancare. 
almeno per il momento, ed in
tere zone delle cave sono an-
err.i inesplorate. Il mercato. 
d'altronde, mostra sufficienti 
caoacità di assorbimento. 

Assai siznificative sono sta
te. f.no dagli anni passati. 
le dverse forme di iniziative 
organizzate dal Comune di 
Montatone per pubblicizzare ì 
prodotti di Iano e fare co
noscere Montaione 

a Riteniamo, in questo mo
do — afferma il sindaco, 
compagno Mario Ulivien — 
di avere dato una spinta alla 
produzione locale, stimolando. 
nel contempo, un più ade
guato movimento turistico. 
Valga l'esempio dell'* Estate 
Montaionese ». la singoiare 
manifestazione che si svolge 
ogni anno e che nel luglio 
scorso ha ospitato, tra l'al
tro, una mostra-mercato di 

oggetti in pietra e di pezzi 
da collezione, giunti da ogni 
parte d'Itala. Il nostro in
tento è. in sintesi, quello di 
valorizzare l'intera zona par
tendo da una sua peculiarità: 
la lavorazione di pietre pre
giate ». 

Da menzionare, un corso 
per la conoscenza tecnica e J 
la lavorazione di onice e pie
tre dure, che dovrebbe svol
gersi a Montaione nei pros
simi mesi. Le domande di 
iscrizione sono sei. a cui de- i 
vrebbero aggiungersi quelle d:j 
alcuni giovani già impiegati i 
nel settore e desiderosi di una | 
ulteriore specializzazione. La 
Provincia ha già stanziato la 
cifra necessaria per la re
munerazione degli insegnanti 
e per il compenso (trenta
cinquemila ìire mensili circa) 
in favore de: frequentanti. 

Nel medesimo contesto si 
inserisce la imminente costi
tuzione di un Circolo mine
ralogico a Montaicne. ad ope
ra di alcuni interessati, in 
stretta collaborazione con il 
Comune, nella fattispecie con 
l'Assessorato alla Cultura. I 
programmi si preannunciano 
molto interessanti, se pure 
ambiziosi. Si vuole promuo
vere lo studio e la conoscenza 
delle diverse risorse minera
rie delle zone limitrofe, e la 
realizzazione di un museo 

Fluito Falorni 

rarla e organizzarla, usu
fruendo del fondi messi a di
sposizione dalla Regione con 
la legge sul diritto allo stu
dio. 

Il corso assume particolare 
rilevanza politica sia per il 
modo in cui è stato pro
grammato, sia per il mo
mento in cui viene attuato, 
non appena è stata fissata la 
data ufficiale per le elezio
ni distrettuali. Non a caso 
esso scaturisce anche da una 
riflessione critica e autocri
tica (che per lo meno nel
l'ambito del PCI è stata fat- ! 
ta) sul semifallimento degli 
organi collegiali, piuttosto 
evidente nelle nostre scuo
le. sopratutto se confronta
to con la promettente mobi
litazione elettorale di due 
anni fa. Se la partecipazio
ne dei genitori non si è rea
lizzata, se i Consigli d'isti
tuto vegetano senza coinvol
gere né studenti, né genito
ri, né insegnanti, ciò è do
vuto anche (tra tante altre 
cause) alla difficoltà delle 
forze politiche e sociali, già 
protagoniste della battaglia 
per i decreti delegati, a pas
sare dalle ipotesi generali (a 
volte generiche) alle propo
ste concrete, le uniche real
mente capaci di suscitare 
interessi e partecipazione. 

Non possiamo attendere 
passivamente la prossima 
scadenza elettorale del 13 
marzo. L'elezione del distret
to deve calare in una realtà 
comprensoriale già operante, 
se si vuole evitare il rischio 
di un altro fallimento. I co
munisti di Bibbiena lo ave
vano scritto chiaramente nel 
loro programma elettorale 
del 15 giugno '75 e in questo 
senso stanno lavorando. Per
ciò l'Amministrazione comu
nale, si è assunta il com
pito di promuovere contatti 
sempre più frequenti tra gli 
enti locali casentinesi per 
creare le basi necessarie ad 
una politica scolastica com
prensoriale di cui il distretto 
dovrà essere il protagonista. 
L'iniziativa del corso di ag
giornamento non è che il 
primo risultato di questa 
attività. 

La scelta stessa dell'argo
mento (il territorio) corri
sponde, inoltre a precisi o-
biettlvi didattici e politici. 
Prima di tutto si intendono 
superare certe approssima
zioni che hanno caratteriz
zato a volte la lotta per la 
trasformazione della scuola. 
Sperimentazione, biblioteche 
di classe, obiettivi fondamen
tali e costanti delle nostre 
rivendicazioni, hanno rischia
to di diventare degli slogans 
sterili, per avere trascurato 
il problema dell'aggiornamen
to e riqualificazione dell'in
segnante, prioritario ad ogni 
discorso di rinnovamento. La 
biblioteca di classe per e-
sempio ha un senso solo 
quando nasce da una esigen
za metodologica dell'inse
gnante. II nostro primo sfor
zo deve essere perciò proprio 
quello di creare questa esi
genza. 

Partire, poi. dallo studio 
dell'ambiente in cui la scuo
la opera significa creare un 
rapporto diretto tra vita 
scolastica ed extrascolastica, 
tra scuola e società, qualifi
cando la cultura, al di fuori 
di ogni astrattezza, e il ri
scoprire usi e tradizioni po
polari, il far la storia di og
getti, paesaggi, monumenti 
ecctanto familiari da esser
ci indifferenti, è un modo 
di coinvolgere i cittadini 
stessi nell'attività della scuo
la, realizzando uno degli o-
biettivi più importanti (e 
forse ancora più lontani) 
dei decreti delegati. 

L'interesse che l'iniziativa 
sta già suscitando, tra ad
detti e non addetti ai lavo
ri) dimostra la validità di 
questa impostazione. E in 
questa prospettiva ha un si
gnificato rilevante lo aver 
coinvolto nell'attività del 
corso, accanto a specialisti 
della università di Firenze e 
di Roma, studiosi locali, fi
nora per motivi diversi, ri- l 
masti isolati e. a volte, emar- ' 
ginati. 

Riuscire a creare parteci
pazione e interesse sui pro
blemi del territorio, e farlo 
grazie ad una stretta colla
borazione tra scuola ed Enti 
locali, significa, oltre tutto, 
fornire gli strumenti poli
tici e tecnici a una politica 
del territorio partecipata e 
a quella difesa dei « beni 
culturali » di cui tanto si 
parla, ma d: cui tanto poco 
si realizza. 

Ecco il programma: 8 no
vembre, ore 15: presenta
zione del corso - «Aspetti 
generali del territorio (arch. 
È. Baldari e S. Farina, dello 
Istituto di pianificazione ter
ritoriale dell'università di 
Roma: arch. Di Benedetto 
dell'Istituto di urbanistica 
dell'università di Firenze). 
10 novembre, ore 15 « Storia 
del territorio » (arch. Bal
dari. Panna. Di Benedetto): [ 
13 novembre, ore 15 «Storia | 
e struttura, dei centri» («Pop-

novembre ore 15 «Cenni sul
la organizzazione del potere 
feudale in Casentino» prof. 
G. Cherubini, dell'Universi
tà di Firenze; 24 novembre 
ore 15 « Usanze, tradizioni, 
folklore » (G. Conti, prima
rio dell'Ospedale civile di 
Bibbiena) e « Credenze e su
perstizioni » (F. Niccolini, di
rettore didattico); 27 novem
bre, ore 15 (Evoluzione de
mocratica e attività econo
miche del Casentino» iprof. 
G. Cherubini); 29 novembre. 

ore 15 (Aspetto ecologico e 
situazione floro-faunìstica lo
cale», con eventuale visita 
guidata al museo forestale 
di Camaldoli) (prof. M. Pa-
dula, ispettore generale A-
zienda di Stato foreste de
maniali casentinesi). 

30 novembre, ore 15 « R-
sperienze didattiche specifi
che» (prò. G. Paffetti, arch. 
Gizdulich, esperto del Dipar
timento istruzione e cultura 
della Regione Toscana); 4 
dicembre, ore 15 « Proposte 
didattiche e conclusioni » 
(arch. Baldari. Farina Di 
Benedetto). 

Giorgio Renzi 

Un'associazione toscana di lotta contro il male 

Epilessia: malattia sociale 

ancora circondata dai tabù 
Il grave problema dell'emarginazione dei malati - Esi
stono molte possibilità di guarigione - Necessario 
affrontare il problema dell'inserimento degli epilettici 

L'epilessia colpisce 4 6 sog
getti ogni 1000 abitanti: in To
scana ne sono affetti circa 20 
mila persone, in Provincia di 
Firenze 7000, nel comune del
la nostra città 2500. 11 65 per 
cento ha una età inferiore ai 
15 anni. Nella maggior par
te dei casi le crisi epilettiche 
rappresentano l'unica manife
stazione, nel 30 per cento in
vece si accompagnano o so
no in rapporto con altre ma
lattie. 

Attualmente con i mezzi a 
nostra disposizione si riesce a 
dominare le crisi convusive in 
circa il 60 per cento dei casi; 
nelle nazioni dove vengono im
piegati sistemi di terapia più 
aggiornati che si avvalgono di 
moderni procedimenti di labo
ratorio, tale percentuale inve
ce è salita all'80-85 per cento. 
Questi scarni dati sono suffi
cienti da soli a dare un'idea 
del problema « epilessia ». No
nostante questo però, e nono
stante il fatto die, in Italia. 
l'epilessia sia considerata dal 
1965, malattia sociale, poco o 
nulla è stato fatto fino ad ora 
per sfatare le molte, troppe 
credenze errate che la cir
condano. 

Nel nostro paese, in modo 
assurdo ed anacronistico, que
sta malattia è ancora circon
data da un alone di mistero, 
di silenzio complice e pieno 
di vergogna, di superstizione 
medioevale, di preconcetti ot
tusi e difficilmente estirpabi
li. In molti casi questa ma
lattia viene vissuta dagli inte
ressati come una mutilazione 
permanente. A livello di cre
denza popolare è ancora diffu
sa una sorta di terrore per 
quel che viene definito « male 
sacro » secondo l'alone fra il 
soprannaturale ed il demonia
co che gli hanno affibbiato 
tante descrizioni. Quando si 
parla di questi malati ci tro
viamo in sintesi, di fronte 
ad un vero e proprio tabù 
ideologico, ad un marchio in
delebile. le cui origini risal
gono ai tempi più remoti 

Queste credenze, che si so 

no trasmesse fino ai nostri 
giorni, sono responsabili dol-
l'emarginazione e della discri
minazione che relegano l'epi
lettico in una sorta di ghetto 
e che spesso, se non proprio 
sempre, lo costringono a dis
simulare la sua malattia. Tut
te queste sono idee completa
mente errate e gratuite, • 
vanno combattute decisamen
te o eliminate. Al giorno d'og
gi una diagnosi precisa ed 
una corretta terapia farmaco
logica permettono di curare 
con successo l'ottanta per cen
to degli epilettici. Nella loro 
grande maggioranza questi so
no quindi perfettamente recu
perabili e non dovrebbero 
mai. né lo dovrebbero i loro 
familiari, pensare di essere 
diversi. Non dovrebbero nem
meno mai supporlo né sentir
selo dire. 

. Proprio con lo scopo di 
combattere questi tabù e di 
sfatare i miti e le credenze 
si è costituita l'« Associazione 
toscana per la lotta contro la 
epilessia ». Essa è formata ol
tre evie da medici, principal
mente da persone affette da 
epilessia o da loro familiari. 
Il suo scopo primario è di 
« promuovere, coordinare ed 
indirizzare ogni iniziativa di
retta all'assistenza, alla cura, 
alla riabilitazione e l'inseri
mento sociale dei soggetti af
fetti da epilessia ». Questa as
sociazione, recentemente sor
la ed a cui chiunque sia in
teressato al problema può a-
derire e portare il proprio con
tributo di esperienze e di im
pegno, vuole far sì che i pro
blemi degli epilettici siano co
nosciuti in modo corretto, dal 
maggiore numero possibile di 
persone al fine di giungere al
la soppressione di tutti quei 
tabù che fino ad ora hanno e-
marginato. costringendole a 
vivere quasi in clandestinità e 
con una sorta di rassegnata 
disperazione, persone che in
vece possono. e ne hanno il di
ritto. vivere nel più norma
le dei modi. 

Interrogazioni di parlamentari comunisti e socialisti 

Si vuol chiudere una miniera 

che potrebbe avere lunga vita 
I giacimenti già individuati nell'impianto estrattivo 
di Campiglia potrebbero consentire la continuazio
ne dello sfruttamento per almeno altri dieci anni 

CAMPIGLIA. 2 1 
I compagni onorevoli Tarn- i 

burini. Bernini e Mancuso J 
hanno rivolto al ministro del- j 
l'Industria un'.nterrogaz-.one 
per avere delucidaz.oir. e ì 
chiedere chiarimenti sulla si
tuazione che è venuta a de
terminarsi alla miniera di 
Campigl.a dove la direz-.one 
della società ha* avanzato il 
proposito di procedere al li
cenziamento d; 60 lavoratori 
nella prospettiva della chiu
sura completa dell'impianto 
di estrazione. Sulla vicenda 
un'interrogazione ai ministri 
dell'Industria e delle Parteci-
paz.oni Statali è stata avan
zata anche dal compagno so
cialista on. Silvano Labriola. 

Nella loro interrogazione i 
tre parlamentari comunisti 
premettono che la chiusura 
dell'attività estrattiva a Cam
piglia. oltre a creare disa
gio tra i lavoratori e la popo
lazione della zona, risch-.ereb-
be di mandare perduta una 

pi e Bibbiena»); arch. Balda- ! cospicua produzione di mine-
ri e Farina; «Centri mino- ; ran quali il piombo, lo zin-
ri» arch. Di Benedetto): 15 
novembre ore 15: « n patri
monio artistico» (F. Nicco
lini, direttore didattico); 17 
novembre ore 15: « Il paesag
gio agrario e la cultura ma
teriale» arch. Di Benedetto). 

co, H rame e l'argento che il 
nostro paese è costretto ad 
importare in larga misura. 
Inoltre gli interroganti fanno 
presente al ministro dell'In
dustria che la Regione To
scana si è dichiarata dispo

nibile ed assumere impegni 
per aiutare la società a su
perare le attuali difficoltà 
che del resto sono in buon* 
parte riconducibili a ritardi • 
carenze della politica de! go
verno nel settore minerario. 

E' per questo che l parla
mentari comunisti chiedono 
quali misure il ministro del
l'Industria intende prendere 
per far recedere la società 
mineraria che opera a Cam
pigl i dalla grave decision* 
assunto, e quindi per salva
guardare, in accordo con te 
Regione, l'attività della mi
niera che non solo è di gran
de importanza per l'occupa
zione e l'economia di tutta •!• 
Val di Comia, ma è suscetti
bile di ulteriori sviluppi ed 
ampliamenti produttivi. 

Anche il compagno Labrio
la nella sua interrogazione fa 
presente le potenzialità di 
sviluppo della miniera dove 
«la produzione è rimasta 
pressoché costante negli ulti
mi tre anni sia in minerale 
di calcopirite sia di blenda 
che di galena » e dove « gia
cimenti già individuati con
sentirebbe la continuità deli* 
attività estrattive per alme
no altri 10 anni qualora si 
realizzassero 1 progetti di arl-
luppo • di ricerca dettai!!». 


